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ECOiVOMIA AfiRICOLA 
I l'ODElll-Sl'KlUMENTALI El) I PODKRt-MODELLI 

DIU GIIANBI l'UOMlIIiTAUU 

Abbiiiino pnilfito Jci poderi sperimen­
tali p (lei poderi modelli, in (|iiiiiU() duvi'nl)-
bm) scfvii'c nW isìriizione atpwia iiui tra 
j/ratii in cui ci poivi; dovci'la dividiM'ii. Ma 
jioUìt e^li trilli missini proprietario iiìlellige.ìile 
l'Ile dirige !' iniliistiiii iigi'icola sulle piopiic 
tcn'c, fìii'o !i meno di sperimcnfnre e di ol-
fi'ìi'c ni Invoi.'itoi'i mi modello di coltirnzinm;^ 
itil'inchiì essi apjii'f IKIJUII) «lorcù gli occhi a l'ai-u, 
col iirnjirio, il vantaggio di lui e del paese? 

Se un proprietario s'accontcnla di oc­
cuparsi de' suoi rotoli, od anclio di accet­
tale ipialclie iunovaziono agraria, senza cau-
tatncnte sperimentare prima da sé solo, in 
quatilo si convenga alla qualità de' stiiii l'on­
di, coll(! altre circostanze esistenti, eyli non 
ò I' uomo die sap[)ia adempiere gli obblighi 
inerenti al possiisso, nk provvedere agi' in­
teressi iiroprii. lis l̂i riceve e consuma le suo 
remlite; ma non l'a alcun caso delle projirie 
facoltà più nobili, né approlkta della ricchez­
za avuti! in sorte. Egli non esercita tpiel 
principio di doverosa tutela, cui i possidenti 
liiiniio verso gli operai clic lavorano le loro 
leiTc: non pensa che, monilmente parlando, 
la maggioro e piìi vera legillitnazione del 
possesso, gli viene apiiuuto dall'educarsi alto 
ad o[)erare il bene della Società, ed a lavo­
rare in (piesto. 

Ma ragionando ora soltanto dcir((//7/V(l, 
elle a lui medesimo ne proviene, facendosi 
assiduo sperimentatore, nessuno vorrà diiiie-
giirci, che uno, il (piale non voglia andine 
incontro a delle perdite e coinmeltere sbagli, 
non di rado irreparabili, non dehlia tentare 
in piccolo i generi varii di coltivazione, cui 

L E T T E U A T U U A 

SCOPO E niFORM.V 

Non SO ('ìli (]i(-csso — essere scopo dolio 
Aiiicnd T.elli;!'!) il (lik'lto.—• li corto un errore: di 
pili, secondo noi, unii iiiMuoralili'i. Il diletto ò uno 
dei mcz/.i, di cui uiiiiroliltii 1' Aiiiona Letteratura 
lier ragijinngoro uno seopo assai diverso diil di-
U'tlo — rcdnciizione morale e iiilcllotlualo d(.'lla 
soeiiMij. Aliliiiiino dotto prima la morale, persuiiBi 
dio 1' iiil(;llcato avvantaggi in ragione dei linoni 
('.ostnnii: e dove (jnesli o sono eorrolli o tendono 
a corniinporsi, ù fuori di luogo ogni speranza di 
civile niiglioriimenlo. — I loinpjj in cui la Lette­
ratura foce scolio il diliillo, portiuio un'impronta 
di frivolozza e ilegrad;i/,ione compassionevoli; e de­
siderare quello (ipoche, è lo stesso che desidcnuo 
il ritorno di Lodovico Pulci e Matteo Franchi a 
svilaiineggiarsi un I' altro con sonetti e canzonette 
immondi per divertimento di qualche nuovo Lo­
renzo do' Medici. — Tra' lollerati italiani, quelli 
che lasciiironn dietro su celebrili'» ctonia e nomo 
Ijoncmeritn della patria, sou quelli appunto clic si 
servirono delle Lettere, come d' un' arma potonlo 
« per svelare e propugnare vcritii utili al progre­
dimento comune, o per correggere la società dai 
peccati d'inerzia e prostituzione, a cui la trasci­
navano pregiudizi gretti, nniwe venali, basse go-

avrebbc dopo ilii trattare in grande. Avrà 
quiniii il nostro proprietario inlellic/ente nel­
la sua teniìla, olire al podere piti o meno 
vasto annesso alla c.-rga^ alcuni campi sparsi 
qiià e co/«, e possibilmente con snolo di 
(jualilà diverso fornito, ail uso di sperimen­
tare con continuali confronti, i modi diversi 
di lavoro, le miscele delle terre e le propor­
zioni dei coiicimi, gli avvicendanienli dei pro­
dotti più proprii, la varietà delle coltiviizioui 
ecc. lu deve uetpiisìare, per così dire, la co­
noscenza lino dell' ultimo de' suoi campi; e 
saper calcoliiro, per (|Ueirt ai ([nali detlica lo 
sue curo speciali, e che si trovano nelle va­
rie parti del suo slabile, parlicolarincnto ogni 
spesa ed ogni rendila, per fare le deduzioni 
di lornaconlo, e per avere gii clenienti ne-
cessarii con cui istruire i suoi coloni. 

A questi suolsi rimproverare da molti 
la loro igtioriinza, la loro ostinazione nelle 
cattive pratiche agrarie e nel non voler ac­
cettare le huiine. Si lamenta poi generalmen­
te la inelìicaeia della alluale istruzione clc-
inentare, e la inancanzi» dell' istruzione agri­
cola. Ma una parte importanlissiiiia dell'istru­
zione agricola pratica, e lale che possa vin­
cere alliilto, e presto, e l'ignoranza o l'osii-
iiiizione dei contadini, possono darla ad essi 
tulli i proprictarii che sanno occuparsi dei 
proprii iuleressi. Per i conladini ci vuole una 
istruzione di tutta CicfÉfef'- pochi arnmac-
slrameiui a parole, e sonipi^ fatti che parli­
no ai loro occhi. Mostrale loro il lornaconlo 
d'un sislema di coltivazione, e vi verranno 
dappresso uu poco alla volta. Insouinia un 
proprietiirio, il (piale abbia uno stabile con 
molle colonie, polrebbe istruire i suoi conla­
dini, sicuro che migliorando la propria eeo-
iioinia gli |)aghcrebbero puntualmente gli af­
fitti, niiiggiiM-i che presentemente, solo clic 
erigesse i campi collivati da una famiijiia di 

contadini in podere-modello. — Dicliiariamo 
ora un poco, come un podere-modello sii-
fallo dovrebbe venire inleso. 

Ciò, che toglie r utilità deW esempio 
per i conladini, a quanto ì grandi propricta­
rii fanno in agricoltura meglio di essi, si è: 
che il conladiiio attribuisce (e (pialche volta 
con rtigione) la bellezza e la ricchezza dei 
prodotti nei campi, come suolsi dire lavorati 
in casa, interamente ai mezzi di grilli lunga 
maggiori, di.'i (piali il padrone può dis|)orre, 
e di cui egli manca alfallo. Qualche volta 
ù anche vero, che un proprietario ha l'ambi­
zione di far vedere sul suo lenimento una bella 
coltivazione,' la quale non è tulle le volle, 
in pari grado almeno, una coltivazione utile, 
iNoi che attribuiamo ipialchc valore sociale, 
e sotto ceni aspetti anciic un' utilità diretta, 
u\l'afirìcol/ura d' abbellimento, non saremo 
già quelli, che vogliamo far col|)a ai possidenti 
di una ambizione così onesta. Tali divertimenti 
e modi di distinguersi ci paiono ben più de­
gni, clic non qiielli di chi s'occupi oltremi­
sura del taglio del suo abito, o di, simili fu­
tilità. iNoi jicrò vorremmo che, ncjl' interesse 
del proprietario, del contadino e (,lel paese in 
generale, fosse tolto il contadinésco pregiw 
dizioj e di toglierlo ci parrebbe questo ii 
mollo. 

/ / proprietario deve dare al contadino 
la dimostrazione di [alto, che coi mezzi me-
dissìnù, dti quali ei può disporre ordioffria-
niente, solo con un mitjliore sistema di col­
tivazione, può avvaìUacfjiarsi d'assai nella 
propria rendila. 

Una lale di.nostrazionc di fatto non si 
potrà conseguire, che dirigi'iido egli medesimo 
la collivazione d' una famicjlia contadinesca, 
ili guisa che serva a tulli di modello. 

Come /(()' ciò ? —• Qui sta la diiricoltà 
della cosa: ma (juale apparisca a prima vista, 

losiu di nmnicipii, d'accademie, d'individui. Qnan-
d{) ò che la Divina Comiuedia occupa più forte-
niente siiirilo e cuore di chi la sa coiipr(;ndere 
senzii velleità di rotori o lungaìo di discussioni 
pediigogidu!? M ogni volta che l'Allighieri, commos­
so pollo vergogne tanto- che affliggevano il suo 
secolo e lo suo cilli'i, o rimpiango col dolore so­
lenni; di Geremia, o minaccia colle fatidiche ispi­
razioni di Diinidlo. Scopo iminortidc, unico di D;in-
te era il proiirio pause, che per salire a grandez­
za onorata aveva hisogno di austerità nel costumi; 
e chi vede in quel poema soltanto uno sfogo di 
collera CrliiljoUina, non ha capito niente — nò ca-
piri'i ami. 

Verso la nioti\ del secolo XV'III s'inteso il 
Insogno d'iina riforma letteraria — bisogno sen­
tilo piT i'.U\ clic la LoUer.'itura — inlratlencva la so-
cieli') epilctticu a forza di passatempi puerili, d' i-
nczie lan{i;nide, d'ozii beali, |di papavci'i insom­
ma — papaveri che si gettano sui dormenti e 
sui morii. Gl'ingegni (spellri ù'ingegnii) o cran 
aggregati a iMiaìelio .".ccadomia, e accoppando ogni 
concelio individuale, non pormettevaiin altra in­
fluenza tranne quella della fccpria istilaziono — 
o erano Uiaeslri lig! alla parola, alla forma, airnj)-
]iarenza: e \iVfiv;',no e morivano ('.;.>.oi;;iii(lj por 
una belluria di lingua o por un eonimeiilo di clas­
sici — 0 evan cortigiani, e vendcivano il loro ser­
vizio .alle tavole dei mecenati, senza coscienza di 
dignità propria nò di quella della Icllcralnra na­
zionale. .Si conobbe necessario doversi aprire ai 
letterali un nuov(j campo d'azione, racUendoli nol-

l'allernaliva o di volgere i loro stiidii ad un line 
diverso dal diletto e dalle freddure aceademiche, 
0 di cadere [ler sempre come usi od abusi con­
dannati dall'opinione universale e did bisogno di 
più lUili tendenze. — E sorsero Verri e Heeca-
l'ia — animi forli —• a predicare la riforma delle 
Lettere coìi tutta la risolutezza di cui sono capaci 
gli Jiposloli della luco sconosciuta per farla preva­
lere sulle tenebre d'un'età inviziata didl'inlingiir-
daggìue e diii lezzi. L;i loro voce con quella d'altri 
pochissimi bastò per scassinare un ediiicio, che 
Altieri e Parini avrebliero poco dopo abbattuto, il 
primo colla iiiiiuguraziono del te;Uro italiano e collo 
prose (piiuito ni;iscliie iiUreltanto contrario ad ogni 
scrivere eviralo, il secondo colla satira clic scosso 
i negliillosi, 0 juastn'i che la Letlcratura doveva 
procedere d'accordo cogl'interessi d'una società 
mono frivola. Caddero allora le dittature lettera­
rio — le teoriche fui li venerate come dogmi inal­
terabili, dovettero assoggettarsi ad una specie di 
scctlicisnio razionalo che osò dubitare di esse o 
della loro necessiti — e Io Lettere (l;Oltero mor­
te) clic si prefiggevano per fine ciò che tulio al 
più poteva servire di mezzo, vennero sbandite dalla 
pabblica r .inionc colle njliquie suprcnui degli Ar­
cadici 0 dei Ligustici. In questa manier;i si aveva 
provveduto a (pianto riguordiiva la dislruzitme dei 
veccia pregiudii.ii; ma la riforma della letteratura, 
l'anima nuova di lei, il molo inlimo che deve go­
vernarla avevano C(i hanno bisogno di sforzi ulte­
riori prima di raggiungere il grado che loro si 
compete. La lolla del classicismo e rouiuuticibino ~ 
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iissai Lu.'indc, i[ii;ind() si M)I('SS() [ìrcndersi (juai-
ilio cura poi' sniuìrnila. 

Pr(;ndii il |ii'(iiiiirt;irio unii delle fiiniij^lie 
jiiù ])oveie !Vii (jiieile clu; co'livfHio le sue 
tene, ma in eui niiu niaueiiiiii) né i(! hiaccìii, 
nò la lìiKiiui viilonlìi di lavorare, i'aeenilo 
valere la sua autoiiià di jiadiDue ed i modi 
jiiù persuasivi iiiduea tjuesla l'aniiglia ad un 
|)aUo, elle non gli sarà diflieile eonsi^gniix'. 
Contratti eoa essa, purchò si attenga seru-
polosaiuente ai palli, di esonerarla condizio-
iialamente d'ogni debito anteriore, di passarle, 
nel grado di eui gode al momento del contratto, 
alinienii, ed ogni cosa occorrenle, di darle 
per giunta altre cose da convenirsi a suo co­
modo e vantaggio, sicché la sua condizione 
sia in ogni caso migliore che non l'attuale, 
le prometta per un successivo decennio una 
locazione ai medesimi patti che esiste%'ano 
prima del decenno sperimento. Dopo questo 
imponga ni colono di lavorare sotto la sua 
direzione ed amministrazione per un decennio, 
obbedendo a' suoi ordini in ogni cosa. 

Allora, assumendo la direzione della 
cnlnnia-spei'imenlalej destinata a divenire co­
lonia-mudtllo, egli cominci dal fare lo stato 
di tulio ciò che esiste in ossa, adivo e pas­
sivo] e si proponga di coltivare cpiella te­
mila eoi mezzi tisiulcMi in essa, senza milla 
a(jrjiun(jervi nò in antecipazioni, né in scorie 
agrarie) nò in cosa che sia. Consideri sé 
medesimo (piale un colono che coltivi con 
diligenza un podere, che ha da mantenere 
la lu'opria famiglia, da pagare i suoi aflitli 
ed i suoi debili, assegnando fino a sé slesso 
un salario di operaio per la direzione che 
assume. Calcoli scrupolosamente ogni cosa 
eh' ei ritrae e d i ' egli spende ; tenga conio 
di tulio ciò che si fa colle più minulc par-
lieolarilà. 

Supponiamo, elio 1' eslensione della co­
lonia coltivata dalla famiglia da lui scelta per 

• lo 8perim(;nlo sia p. e. di Ai) campi; e elr esso 
giustamente, e per V esperienza che ha latto 
nei campi coltivali in casa, debba iiulurne, 
che la povertà della famiglia di lavoranli sia 
da allriliuirsi alla scarsa proporzione dei eampi 
coltivali a foraggio, in eoui'nuilo di quelli 
coltivati a cereali, e cpiindi all' insuflicienza 
dei bestiami, dei concimi e del lu\oio, al­
l' eccesso di alcuni prodolli coltivali in con­
cilo saroblio questiono gravo so 1' orgoglio e i pun-
liyli (lei combutloiUi non 1' avessero svisili», ridu-
eoiidola ail alloi'chi di parole villiino piuUoslo che 
a disamina di principii ossonziuli — si riproduco 
tuttavia cogli stessi nomi, o con altri elio servono 
a mascherare la stessa cosa — Gli uni acinisaud 
gli altri d'insofferenza di freno, di voler traviare 
la monte ed il cuore dei giovani, di sostiluiro 1' ar­
denza doli' iiumagiiiaziouQ alla sodezza del ragio­
namento, l'affetto al procollo, la natura allo con­
venzioni autorevoli. 1 secondi diesinole cose all'in­
versa e addossano ai primi la rosponsaliiliU'i di 
queir inoczia che essi liauno creila a priiieipio, 
mentre le Lettere por essur belLf, hanno bisogno 
di moto. La discussione — cho Irallala con senno, 
calma, e desiderio di bene potrebbe essere l'ocon-
«ìa di verità — portata invece sopra un campo di 
sarcasmi, di gelosie personali e di bai'ulTe giorna­
listiche, non fa che manlenerc la incorlezza e lo 
ostinazioni con danno di tulli e con scorno della 
famiglia letteraria. Iloi corto non sprecheremo uè 
tempo nìì penne a fomentare cUzzo iiuilili : nò ero­
diamo elio i nostri lettori ei saprebbero grado del 
farli assistere ad uno spettacolo p.lTalto diverso da 
quello indicato nel nostro programma. Non sia-
ino tanto grandi nò boriosi da proleiuìere elio io 
nostro opinioni vengano acoeltale ad oechi chiu­
si; ma nemmeno tanto piccoli e vili da lasciar 
supporre che vogliamo oo(uiparci' delio jiersono 
anzichù doi principii. Abbiamo la nostra par­
te di modestia, ma anche quella dell'orgoglio: 
e questa la faccianw consistere nella traiiquilìilà 
della nostra coscienza in faccia a quelli che ei vor-

fiunlo di altri; all' criouco loro avvi,;eiidi-
mento, a praliche non bi;ne calcolate di (|IM1-
siasi gonerc, alle (piali sappia di polefiio 
sostituire delle migliori. Dopo fatto calcolo 
di tutte (piesto circostanze, e^li riduca poco 
a poco le proporzioni fra le div(>rsc colluro 
e gli avvicendamenti di esse al modo eh' ei 
sa essere più conveniente : e (luando abbia 
di tal maniera accresciuto i prodotti, miglio­
rato le condizioni economiche della sua fa­
miglia, pagalo i debiti, aumeiilati i bestiami, 
resi i campi più produUivi, chiami tutti gli 
altri suoi coloni e faccia loro toccare con 
mano i risultati oltenuti, e cpiindi riconsegni 
la direzione assunta dcha famiglia-modello. 

la tutto ipicsto ci vorrebbe del sapere, 
delle cognizioni praliehe sperimentali già fat­
te, della pazienza, dell' alTetlo; ma siccome 
indubilaUimenlc il risullato di prestazioni sif­
fatte sarebbe jier il proprietario il più dilet­
tevole, il più onorevole, ii più utile; e sic­
come egli, giovando agli altri, e non solo a' 
suoi dipendenti, ma a tutto il paese all' in­
torno, sarebbe ricambiato dì pari alleilo e 
vedrebbe svanire per sé riiolli molivi d" i/n-
pazienza, così non dovrebbe parere diflieile 
cosa, che in ogni Pro\ lucia si trovassero una 
dozzina di proprielarii, massime se vivono il 
più del tempo in campagna^ i quali vogliano 
tentare questo me:zo pratico cJ' istruzione 
arjricola. Ed una dozzina di proprielarii [ler 
Provincia, potrebbero in pochi anni portare 
da per tutto al più alto grado la produzione^ 
agendo di tal maniera: e migliorando lo sta­
to dei coloni, affezionarli a sé ed alle pro­
prie famiglie. 

ASUlCOiTUH.,! P0P0L.1EE 
IV. 

È ormai tei^i) , che gli agricoltori pu-
ramenle pratic'^&i persuadano, che la teoria 
li può aiutare moltissimo, e che lo studiare 
a lavolino nelle lunghe sere d" inverno, e 
nelle giornate di cattivo tempo, oltreechè far 
passar b(!iie le ore, permeile di occuparle 
con utile forse maggiore del tempo consu­
mato in cainpagna alla sorveglianza materiale 
dei lavori. 

Citeremo uno solo, dei cento moravi-

ranno leggere senza prevenzione dal canto loro, e 
senza sospetto di prerenzione dal nostro. Siamo 
persuasi che la Letteratura, e il modo di trattarla, 
ablnauo uopo di ulteriori mulamonti ; e pcrsuasis-
simi oho i giornali potrebbero essere di molla 
utilità in quest'opera riformativa: ma discenderò 
in piazza a sostenere le nostre ideo colle pnllollolo 
di neve — non lo faremo mai. Tutti hanno ob­
bligo di portare una pietra all'edificio delia civil­
tà — e mentre il Genio no porta cento por ogni 
manifestazione dei proprii concetti — noi corclio-
romo di portare la nostra una, se Dio ci lascia la 
forza e il tempo di poterlo. Scrivendo un giornali!, 
sappiamo a che patti è conciliabile il suo decoro 
in faccia a quelli che ce lo douiandano, ed a quelli 
ohe lo leggono. Questi patti si risolvono in uao — 
l'utililà — utilità relativa, bene inteso, alla rislret-
tezza della nostra sfera d'aziono, ed all' opurii ohe 
ei al)biamo assunto. Ogni mancanza ai nostri ob-
bligiii la credcroinmo e.na macchia al nostro ono-
re — la crodereiemo un alto immorale. Potremmo 
perdeie tutto — I' once e la coscienza mai. 

l'or questo ccirinciammo il nosiro articolo as­
serendo cho scopo della Letlci-alura non è it di­
lotto — e che olii dice o eoamiette questo, dico 
e commetto, oltre un orrore, ur:' immcialità. Edu­
chiamoci al bone, al buono: e ijigtiorando i no­
stri coftuini avremo fatto nii gran passo. Ecco 
ia preghiera che noi ripotereu:o iustanoabilmento 
ai letterati — educato al bene e al buono i vo­
stri lettori e voi slessi: servitovono del diletto co­
rno di mezzo: e faccia Din che l'istruzione sia fe­
conda di verità e d' amore. 

gliosi progressi che dolibiamo alle teorie. 
Tutti ci ricordinolo le strade di lul teiup-), 
non ancora del tulio scom;)irse ; ebbene 
la teoria ha addilalo alla pratica la livella­
zione, il mol ) migliore d'ingliiajarnenlo ; la 
teoria ha additalo alla pratica la forza e l'uso 
did vapore. Diiiiipie pcrsuadiainoci, che la 
teoria può essere di gra'ode aiuto alli iiratiea. 

lid è tempo pure, che (prdmi(|uc |)er-
sona, la (piale abbia ingerenza nell' a(jricol-
tura, si persuada, che siamo io mille miglia 
lontani, da ciò che si jiuò ottenere dai nostri 
campi, con un poco di sludio; siamo, rispctlo 
ad essa, ancora ai tempi, nei quali, in una 
giornata di penoso viaggio si facevano forse 
forse dodici miglia. 

Ammessa la necessità dei concimi ab­
bondanti, che è quanto dire, necessità di ab­
bondanti fora(/(/i- ammesso il bisogno di 
supplire al difetto di |irati naturali, cogli ar­
tificiali, e non potendo i prati artificiali du­
rar che un tempo limitato, Irascor.so il (piale 
decrescono in prodotto; essendo essi un buon 
apparecchio ai cereali; ne viene di conse­
guenza, che i prati arlilieiall si (ii'.vano al­
ternare coi cereali sullo stesso campo. Nasce 
quindi spontanea la necessità di una sisle-
malica successione di raccolti, successione 
che deve essere prestabilita con senno, e 
mctotlo coniiuuo, in modo che conduca ai 
miglioramenli ricercati ; poiché altrimenti si 
camminerà all'oscuro, barcollando, e con quasi 
certezza di fallare la strada. 

Esaminiamo tale ipiestione della succes­
sione sistematica dei raccolti sotto un altro 
aspetto. Una delle principali basi di econo­
mia in un lavoro quallitu|ue, si é ([uella, che 
tutte le forze sieno continuamente poste in 
opera in modo da ritrarne il macjcjior utile 
possibile. 

Lo forze dell' agricoltore sono i 6oi'/ e 
le braccia. La ruotatone aduinpie dovrà com­
binarsi iu mòdo che, e le une, "e gli aliri, ab­
biano la maggior attivila possibile, senza es­
ser sopraccaricati. E parlando dei bovi da 
lavoro, combinare che i hn'o lavori sieno ri­
parlili in lutle le epoche dell' anno, perdìo 
in tal maniera saranno necessarii iu ininoc 
numiJro, e quindi si potranno tenere bestie 
di maggior utile, cioè vitelli e vacche. 

Si voglia |). e. porre a Granoturco tnlta 
una masseria di Campi 6 0 ; per poterne far 
la semina nel tempo più opportuno, oecor-
rcrauiio (|uatlro aratri con le relative boverie. 
Se all' incontro la si vorrà porre mela a 
Granoturco, e metà a Frumento, basteranno 
due aratri. E se la si ponesse un terzo a 
Granoturco, un terzo a Frumento, ed un 
terzo ad Avena, con un solo aralro si po­
trebbe lavorarla. Ma se vi si aggiungessero 
altri Campi 20 a Trifocjlio (prodotto dio 
non porta nessun lavoro speciale) si potrebbe 
con un solo aratro condurre la masseria cosi 
ridotta, non più a campi 60, ma ad 80. 

Lo slesso dicasi didle braccia. Mei pri­
mo caso occorrerebbe una famiglia con 20 
individui da lavoro, i (piali resterebbero oziosi 
la massima parte dell' anno, nell' ultimo ne 
basterebbero 8, i (|uali sarebbc'ro attivi tutto 
l 'anno. E certo, che se si adoperassero gior­
nalieri, saremmo meglio serviti adoperandon(5 
continnamenle 8 che non impiegandone 20 
per pochi mesi; senza che, sarà più facile 
avere gli 8 continuamente, che non i 20 nelle 
epoche di maggior lavoro. 

Anche sotto questo aspetto é chiarissi­
ma la utilità delle ruolazioni. 

Tulio ciò si disse per quei luoghi ove 
esiste lult' ora tanta ignoranza delle cose à-
gricolc, da non avere nessuna ruotazione.Sem­
brerà impossibile a molli; ma pure è un 
fatto, ed un fallo che sussiste in Dislrelli 
intieri. 

E !a mancanza di ruotazione agraria 
non potrebbe essere una delle cause di demo-
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ri\liZ7.ii'/Jone in nlciiiii |mesi? Crodinmo elio sì, 
1 20 individui supposti iieccssurii nel primo 
cnso, cosa fnranno, passiilo cbu obbiiino il 
punto delio Ziippiiiurc, lino allo vendommìe 
elio (iurnno pochiasimo, o fino alla hicssc 
del Grano fura) ? E venute quosto duo rac-
collo, oziosi, e poco avvezzi ad avere del buono 
in casa, non saranno essi tentati a gavazza­
re lutto 1' inverno, per ricominciare alia pri-
iiiavoru a rovinar lo viti, ad arar con bovi 
cbe non si reggono sullo {iaiube, e linai-
mente a zuppar di nuovo? E quali zappa­
ture! 

A. VIANELLO 

AI MAESTRI ©I CAMPÌSLGNA 

LETTERE ])1 UN CAMPAGNUOLO IN CITTA ' 

LETTERA V. 

I discorsi incidentali, lo letture, i dottati, i 
tomi che voi dato agli scularelli, tutto ciò che voi 
dite e fato, o amici miei, può servire ad educare 
i vostri conladinelli quai bravi ed onesti e previ­
denti agricoltori. 

In tulle lo suaccennato maniere voi inculcalo 
loro il rispetto della proprietà allriii, l'intangibi­
lità dei frutti della terra. Ma non già con pre-
eotti, con predicozzi: Ijcnsl con narrazioni od c-
senipii, in cui agiscane fanciulli delia loro mede­
sima condizione. Voi : nìostratc loro i danni gra-
visshni provenuti da una semplice disattenzione 
nella custodia dogli animali; facendo vedere quella 
siepe di gelsi, quel (ilare di viti guasti dal loro 
morso, quel seminato calpesto. Pale calcoli sullo 
svantaggio del condurre gli animali al pascolo, in­
vece che nutrirli nella stalla, dove tutto il conci­
mo si raccoglie per ingrassare i campi. Mettete in 
vista giovanetti, che purgando le messi dalle er­
bacee, e parte dissoceandono, mantengono una vi­
tella, che crescendo con essi porgo loro im frullo 

. non piccolo. Altrove no presentale alcuni, i quali 
levano i sassi dai campi, piantano da per tulio le 
seuicn/o dei frutti, lavorano qualciie tratto di ter­
reno prima incollo e lo preparano a coltura, eser-
cilano qualolie mestieruccio, s' adoperano in qualche 
economia, in qualche prestazione e caril.à, tengono 
i registri di famiglia, e simili coso. 11 racconto è 
per ordinario la forma ohe prescegliete, o varian­
dolo il! mille modi, giungete a fissare nella menlo 
di quo' conUidiuelli certe idee, cui resi adulti sa­
ranno traiti ad ese gaire. 

(1 torno vori'à forse, in cui 1' amico vostro >'i 
darà qualche saggio del come gli seudira si do-
vreb!)Bro condurre simili racconti. ligli ci avea 
])ensalo altro volto: ma pensateci anche voi che 
siete all'alto pratico, e forse che ci viuscircto as­
sai meglio; di lui. Ei spera, che in questo foglio 

t troverete dei sani prinoipii di economia agricola da 
applicare nei diversi casi: ma le applicazioni stesse 
devono sorgere dalle condizioni speciali di ogni 

' luogo. Versrite eoi Uiigliori, ed istruitevi su tutto 
' ciò che v' ha di buiiuo e di cattivo fra i vìllici, 

ai di cui /igliuoli insegnate : e fornuilafo i vostri 
racconti in conseguenza. Se anche vi paresse, che 
quel che domando da voi sia superiore allo vostro 

. forzo, non dovete scoraggiarvi per questo. Gioverà 
a late scopo anche qualche parola pronunciala iii-
cidonlalmenle nel discorso. E quosto parole vi 

1 vori-auno spontanee sulle labbra, senza per cosi 
,: dire che vo no accorgiate, purché lo Scopo del-
> r insegnamento vostro lo vediate cluaro, e vi pon-

siale qualche volta. So voi avete in mente sempre, 
" ! eh' è dover vostro ti' istruirò dei colliuatorì diti-
»i (jenli e galantuomini, non già di sottrarre ai cam-
' pi della brava gente per cacciarli con una falsa 

educazione fuori del loro slato, non vi può 
mancare quella fecondità di spcdionti oh' 6 pi'o-
pria di chi mira ad una meta e non devia mai da 

;.:| essa. 

;-• In queste brevi lettere io posso fare poco più, 
che chiamarvi a riflettere. Però qualcosa avrò da 

. dirvi sui sussidii anteriori e successivi alla vostra 
scuola e sul partito che dovete trarne, 

• COlRÌilSFÓNDEMZiS , • ; ' 

• DELL'ASN0TAT01115 FRIULASÒ 

Trieste nel Febbràio, 

Mi chiedete poir ,!//i»:o fasore qualche notizia 
dolio cose nostro? — La ricliiOsta m' onora, ed 
io procurerà per quanto è da me di aderire ai 
vostri desiderii. Sononchò questa, come sapete, ò 
città ossonzialnienle connnerciale, od io dì coso dì 
eonnnercio poco o nulla rno ne intendo. Dunque 
quosla parto iuq)ortaiito dobbiamo lasciarla. Potrò 
parlarvi dello cose nostre municipali, dello istitu­
zioni ulili, dell'educazione, un po'd'arti belle, dì 
qualche lavoro letterario, che, sebbene non di fre­
quente, pur tratto tratto esco alla luce, e pur ta­
lora anco dogli spettacoli, perdio vi sia un po' dì 
tutto. — Ecco il Prograuuua a un boi circa. Se 
vi accomoda, dite. Intanto sulla speranza, inco­
mincio. — E quosla volta inconnneio dalla coda, 
cioè dagli spettacoli, non per descriverli, che non 
vaio la pena, ina por dirvi d' una guerra che ha 
luogo al grande teatro. — Al Teatro grande — non 
più Gapideli e MonleccUi, Guelli e Ghibellini, Bian­
chi e Neri, e che so io, ma PhuAolisli e Kurzistì 
s'arrabbattano ogni sera, che ò una consolazione 
a vederli. — Queste signoro sono due ballerino, 
di cui 1'una ha per so il parterre, l'altra i pal-
chetli, e la cosa andò tanto innanzi che fino il 
CoHstitntionnel, il vero Constitutionnel,ì\ gravo gior­
nale del fu 'Signor Véron, so n'ò impacciato in 
una sua Appendice sottoscritta dal sig. Fiorentino, 
come se sì fosso trattato della Pasta lìegnuult, o 
poco meno. — Miserie! 

La quale Pasta RegnaiiU ci richiama al pen­
siero quella lunga lilza di annunzi) cho ora alla 
moda di Erancia innondano anche i nostri giornali 
dì tulli quei segreti con no ui più o mono sonori 
che ci vengono dalla capitale del cerretanismo, o 
che so lo promosse d'uno di questi fossero vero, 
si potrebbe fare a meno di tutti gli altri, mentre 
a delta di loro ognuno di es# 6 buono per tutti 
i mali, e por altri ancora., — Ma che volete? 
Mundus vult decipi, e i nostri farmacisti rispondo­
no Decipiulur, e guadagniamo denari. Deviptulur 
posciachè i droghieri vogliono farla da farmacisti. 
Deeijìialur perchè la medicina moderna, un po' 
enuda di quella dell' onorevole Dottore Sangrado 
corre rischio di morire di fame. — Non parlo 
delia modernissima, in cui e' è quella Panacea uni­
versale del Chinino, che tanto ci si vive con (piel-
ìa; uni sono pochi e giovani coloro cho la prefe­
riscono, quindi convien pensare a vivere in altro 
modo. — Ad altro, e lasciamo I[)pocrate. 

Giacché vi parlai di spellacoli non voglio la­
sciare di dirvi di corte seduto misterioso elio si 
tengono nella Sala del Ridollo da due Conjugi 
dinanzi al rìsiìcllabile pubblico, che ne rìuume ba­
lordo. La Signora indovina ad occhi chiusi quegli 
oggetti ohe ha in mano il Signore, ^Sà'̂ ro le do­
mande che le dirige. E qui io credo stia la chiavo 
del mistero, e non già nel magnetismo che si vuole 
causa di lutto ciò, come lo si voleva di quel bam­
bino lo scorso anno, il quale stava appoggiato col 
braccio quasi appeso ad un bastone, e poi tutto 
il segreto era in una maccliina applicata al brac­
cio sUisso. — Del magnetismo vero vorrei pur 
vedere qualche cosa per giudicare un poco, so 
sieno esageralo lo asserzioni dei partigiani, e lo 
smenlilo dei contrarli. Probahihuenle la verità sta­
rà fra le due come al solito. 

Did lato bibUogruGeo noe potrei citarvi gran­
di cose, almeno se parliamo dello pubblicazioni 
più recenti •— Pure vi dirò che s' è fatto abba­
stanza nair import iute argomDui.n della marina —• 
1/ opera " Guida pei naviganti al lungo corso « del 
prof. Gallo leerita fra questi il priuuito per la sua 
ulililà pei navigatori, come lo fu il suo Trattato 
dinauigazione pubblicato qualche anno fa — L',V«-
nuario maritiimo pel 1853 compilato dalla Società 
del Lloyd Austriaco cho contiene molle nozioni, 
leggi, ordinanze ecc. necessarie a conoscersi dalla 
gente di mare — Un' opera dui capitano murcan-
tilo CoatapJini, intitolata L' Amico del Marimiju, 
slanqiata a spese della Borsa è cousiderata dì pra­
tica utilità, come puro la llelaziono dell' ingegnere 

/'«{(oìjflH inviato dalla Borsa stessa all'Esposizione, 
di Londra — Ed anche il giornalismo si occupi» 
di proposito di tale grave ed importanto argo-
moiilo con un' appendice all' Osservatore Triestino 
intitnlat'i nivista marittima, ed una alla Trìester 
Zeitunij, entrambe le quali già dai primi numeri 
leste piìbblicali dimoslraroiio come intendono bene 
la cosa, e pubblicarono dei buoni articoli in pro­
posito, fra quali peli' italiana dobbiamo nominare a 
cagion d' onoro quelli del prof. 'Zeschovich. 

E a |)roposìto di giornali anche un nuovo 
pei'iodico per 1' educazione ed istruzione dei fau-
eiuili viddc la luco col nuovo anno per opera de! 
ma(!stro sig. Mazorana — I primi numeri eonton-
gouo articoli utilissimi tratti anello da altri ripu­
tati giornali italiani e stranieri, e ad ogni nume­
ro va aggiunto un foglietto ài Prime Letture per 
j faneìuUi adattale a quei teneri anni; il che fu 
ottimo pensiero —- Se continuerà in tal modo cre­
diamo troverà Jncoraggiamenlu e lodi, e qui, e 
fuori. 

Orii per chiudere questa mia rivista, se non 
temessi di rivelare un segreto, vi direi che sta 
sotto i lorchi un poemetto Sulla Luce, del nostro 
prof. Ocioni, che se dobbiamo giudicare da qual­
che s(iuarcio ohe no abbiamo letto, gli farà niollo 
onoro; ma siccome non è ancora di pubblica ra­
gione, non ve no dico di più, per ora — Sarà por 
uu' altra volta. 

NOTÌZIE DI SCIEKZE, LETTERE ED ARTI 

(ISTHUZION'U ILKAUÌNTAHE) — Il prof. Ab. Oiusep' 
pe Cord o cun. Luigi Crescigli publilìcarnno tostò a 
l'ireiise il pragrumma di un'opera ó'istrusione ele-
•menlare (intitolala li iVaestrino. ìl<\co di tale pro­
gramma un brano, che pnò darò ai Icllori un' idea 
d'una parie ìmporlante dell'opera : 

«11 USaeslrinu b un torso (li sludii che, dall'Al-
fabelo iliiliaiìo passando pei ru'Jimimli prind dello 
linsue Greca e Francese e per le più prol'omie in-
vesllgsziiuii siillii misira e su quella del Lazio, gui­
derà i giovinetti e li farà spaziare alquanto nelle 
filosofiiiie, nelle oraloric e nelle lìodichc discipline. 

Egli intende a protiltar grandemenle degli 
anni pili veiHlì, cioè del lempo che, generalmento 
si pmle in frivole e f>us' atiro dannose <tucupazioiiii, 
per infotiilore no{|lì animi puerili ì veri prìncipìi 
fondamenlali di ogni scienza e d'osui arte. 

Si propone di^coudurii all'acquisto del maggior 
numero di cognizioni lud più breve tempo passi­
bile, non ronipendiaiidole, no (egli abborro i fiom-
pendii, pcrclié coinpemiiaiio l'uomoJjMna svilup-

' pnndole invoce, concatenandolo e comparativamente 
additandole. 

Perlanlo, nel Vrodroino, ossia istradamcnlo alla 
prima parie, alla quale diamo il nomo di Leggen­
dario e die non risguarUa se non la lingua italiana, 
esso cofuidcia col render piacevolissimo un metodo 
cho lino ad oggi fu il più lungo e noioso non solo, 
ma il più lormentoso e nocevole, quello, cioù, d'in­
segnare a leggere. A tale oggetto egli usa il merzo 
semplicissimo di sceverare affatto dallo vocali, os­
sia di proferire quanto più afonicamonlo si può, lo 
così dette consonanti: talché i fanciulli, appena ini-
paralo rAllabclo, siano iii g;i-ado di leggero da per 
loro, sanza bisogno di sillabare né di compilare, non 
indolii sollanlo, ma ceslrelti, dall' espressione a-
fonica delle medesime, ad accoppiarlo fra loro ed 
allo vocali, non allramcnle da quel che fa d'uopo. 

Tanfo: ordinale a un discepolo del Maestrino, 
cho non abbia allra conoscenza, di proferirò il no­
mo dello loltoro componenti una data parola, ed e-
gli senza accorgersene, con sua e con vusua mera­
viglia, vi pronuiizierà la parola lutta intera ; solo 
un po' strascicala dapprima por difetto d'abiludinu 
alla celere pronunziazioim. Ma vede ognuno quanto 
presto si dee questa acquistare con un metodo, il 
quale dopo l'Alfabeto fa che i fanciulli si slancino 
subito, d'improvviso, non solo senza pena, ma in­
consapevolmente, là dova gli altri appena appena 
ponno sperare di giungere dopo quasi un anno di 
fatiche, di slenli, di strazii, con innanzi l'espella^ 
tiva di allrettanto tempo o più forse di egual tor­
mento onde al UUlo alTrancarsi nella leUura. » 

Il programma di.5corre quindi il resi» del '"fl-
lodo lenuto dai duo egregi professori e conchiude: 

« inlanlo inviliamo a servirsi dell' Oju-ra imslra. 
finché altri non ne preserui una migli.uè, tolti qae' 
padri di (amiglia che, mutliucremimle islruili, bra­
mano d'istruir solidameule, senza l'altrui soccorso, 
i propri! tigli, e quo' iM-ieslri eha non vogliono \o-
dersi inviicihiare i fanciulli nella scuola, o cimau-
darli stoltamente ciarlieri, Né reputiamo siiperduo 
ad avvcrliru che, sarebbero per Ut cosa pruiicua 
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m o l l o ,i! l orn fi;^lì od a l n i r i l , p z i a n d l o n o ! e s s o c h e 

(li t i iKn il n o s t r o s ìs lctn. i noti .'idolljissHro r h e il m e -

liKfo (!' iiis<'f!ii;ir« il logsirri' . Qiii^sl» È si I)ri3ve, s i 

s(!.ii()lìri<, si rj iz ini ia le , elio, p c i n n n a ([(iplli ì (jiiiill 

liftiiiu) nppri'ìK) gii \ r Alfii ln'li) col l i ; pniITcreii/.i) u s i -

liilii e wiii proc i 'du l i « c iò c l i c d i c o s i rilcuirc, a s sa i s -

S imo g i o v a o n d e IngRer p i ù pri i s in , p iù rorr i in ie e 

l ' o i r o l l o , od c im' i idi ir la indi l l e de l iridilo u b i l o e l i -

IxM'iirla diil i i i i ir l ir io d e l l a rd i i l raddi / . i o i i e . 

Nuli si e s i l i , prRKlii i imo, peri liù i luli l ian r l c n t t -

d u r s i da r a p o ; ma si a d o p r i goì(Wlo ciii'a ili far l o r o 

(iìiiKMillciirii il (Kiini! coini i iU! dr i l i ! liMIcru n o n v o ­

ca l i r o i r a b i t u a r l i ad pspr i iner lB roinn n o i , e se no 

vedrà lr)sto i i i cred i l i i i p r o i ì l l o . Non si r i p u g n i , s c o n -

U i i i i l a t n o , Ijier i s r o n s i g l i a l o p i i d o r o (di os t ina/ . io i in 

e di rap i i rb io ià n o n s o s i i c t l e r u m o ^ l a m i n a i ) , poiclift 

i l d a n n o t l i o si r i p a r a , 1' u l ì l u c l i c si p r o i n u o v u suii 

t r o p p o { j r a i i d i ; o imi conct t l lo do' s a v l i e d a h b o n o 

i i i i l lu Volti! s.iru p iù o i i o r u v o l o 11 c o n f e s s a r o d i a v e r 

cooiuitìssi) m i i l o e r r o r i , c h e , p u r SL'ii/,a c o l p a , ma 

SLMi7.a ainmiMida, vsscru a l t r u i s t a l i c a u s a d ' u n s o l o , o 

— Il prof. ìlonaini di Pina, e l io s 'occupa da q u a l -

t l i c t e m p o d' u n o p e r a s u g l i a n t i c h i S d i l u t i di q u e l l a 

rple l iro c i l l à , s t a m p ò l e s to lo Slululn (iella Val d'Am­

bra; al n i i a l o fa s e g u i l o u n a UìhUngrrifiu degli Sta-

tuli ilnlinìù che si hanno a stampa. Qi ias to (.vili' i u -

lendii i i iMito d i m u o v e r e la A i ; e a d e m i e , l e S o c i e l à 

l i rov i i i c ia l i ed i p r i v a l i a p u b b l i c a r e a n c h e g l i Sta­

tuii iueillli: poirlii'; in q u e l l i d e l l a p ù p icco la C o -

miii i i lA Irova i i s i mo l l i ) v o l t e s p l c i u l i d i s s i n i l i i i s u -

(.•namiìtili d i c i v i l e s a p i e n z a , fi q u e s t o u n t e s o r o d i 

niL'iiiorie dii n o n d o v e r s i l a sc iar a n d a r e d i s p e r s o . 

(ippi.iCA/iONK mu,\ GurT,v-PKnr,HA \ u - A n i s r i i u -

ziOM! iiEfir,' INSKITI l'AiuS'iiTi) — M. 15. J ì c l l e v i l l o , 

n i i l i l a r e , ha |;ii\ e s p o s t o p r i m a d ' o r a 1 vanta|i;;;i chi» 

s' i n c o n l r e r e h b e d a l l ' a p p l i f a z i o u e d e l l a g i i t t a - p e r c h a 

lilla e o n s e r v a / . l o n o d e l l o r o l l e / i o n i z o o l o i f i r h e , ed a 

q u e l l a d e l l e p e l l i i c i o e d e l l e p i u m e . T r o v a n d o s i d a 

i i l l i i n o d i s u i i r n i s i o l u i a C o l l i o u r c e , p i c c o l o p o r l o d i 

m a r e s u l M e d i t e r r a n e o , s i o c c u p ò p a r t i c o l a r n i e i i t o 

(Iella r i cerca d o g i ' i n s e l l i , c h e a b b o n d a n o so t to q u e l 

c l i m a ; e incontri!! da be l p r i n c i p i o ta l i o s taco l i d a 

l'Ili i n a t u r a l i s t i p i ù a b i l i n o n p o t i n o p r e s e r v a r s i 

l a i l d o v c o g n i r isorsa è i n s u l l ì c i e n t e , in p a r l i c o l a r e 

q u a n d o si tratta d i e s c u r s i o n i l o n t a n e , e d e l l o 

i u r e in inn / . iose c h e s o n n e r e s s a r i e per cITe.l luar-

1e. In u n a d! q u e s t e di f f ic i l i c i r c o s t a n z e , s p r o v ­

v is to (Il l a m e di s u g h e r o , d i e a v e v a coi is intialt- , s i 

serv i di l a m e di g o l i a - p e r c h a , ed os-iiervi) c h e t;r i n ­

se l l i tissi sopra q i i c s l a s o s t a n z a re s lav i ino s e m p r u 

Ji i l id l i , wiìDìnì ( j i i f l l i fìssi s o p r a il s u g h e r o v e n i v a ­

n o a t tacca t i dui parass i t i d i s t r u t t o r i . Per a s s i c u r a r s i 

d e l l a eflU-acia di q u e s t o me/. / .o, p r e s e u n i n s e t t o n o n 

p a r a s s i t a , di g ià u i l a c c a t o d a i parass i t i c h e lo d i -

Torava i io , e lo r i n c h ì u s u In u n a s c a t l o l a di l a t ta , 

c h e c o n t e n e v a d e l l a c o l l a (li g i i l l a - p e r c l i a . D o p o 

u n a l i n o trovi'i spars i in f o n d o a l l a s c a t o l a m o l t i 

c a d a v e r i di p a r a s s i t i ; « il c a p o d e l l ' i n s e l l o n o n 

p a r a s s i t a n o n o l l r i v a p iù a l c u n a Iracc la de i p e r i ­

co lo s i v i s i i a l o r ì e l io lo c o p r i v a n o p o c o p r i m a , e c h e 

l o a v r e b b e r o i i i l ' a l l ib i lme i i lu d i s t n i l l o . La s l e s sa e -

sper ien / .a r i p e l i i l a p a r e c c h i e v o l t e s o p r a parass i t i 

p iù g r a n d i ha s e m p r e d a t o l i i i ic i lesitni r i su l ta t i . 

Q u e s t i u n i o i o n o d o p o a l c u n o o r e , m e n t r e q u e l l i i i i -

l i n i t u u i e n l e p i cco l i d o p o pocl i i s e c o n d i . In poco t e n i p o 

r e s t a n o d i s l r u j t e l e o v a d e g l ' i n s e t t i , o le n i n f e d e l l e 

c r i s a l i d i , l i C a p i t a n o JJe l lev i l l e l e l i co d ' a v e r fa l lo 

r i u i a r c a r o q i K v l a propr ie l ; ! d c l c l e n a d e l l a j ru l la -

perc l ia , d i g i à t a n t o prez iosa pel |,'ran n u m e r o d ' i in -

j i i e g b i a cu i v e n n e a p p l i c a l a , spera c h e sarà fac i l e 

e s t e n d e r e u n a tuie a p p l i c a z i o n e a m h u a l la p r e s e r v a ­

z i o n e e conserva / . i ou i ; d e i g r a n i . 

— In Parigi si ù i i i s l ì l n i l a u n a n u o v a soc ie ià s c i e n -

l i l ic i i , la Sociclù ìiu'li'reoìoyicn ili /''(vi/iciri. S c o p o d e l l a 

m e d e s i m a (! l i ' i n c o r a g g i a r e le usserva / . ion i m e t e r e o -

loijìrbtt in F r a n c i a , e d ì f o r n i r ò » c o l o r o c h e vi si 

v o g l i a n o a p p l l c a r n , 1 m e « i d i p u b b l i c i t à , lo i s t r u ­

z i o n i iio.cessariu e l m o d e l l i di s l r u m e n l ì a cu i p a ­

r a g o n a r » i p r o p r i i per I n s l i t u i r e e me l ter i ì in l u c o 

lo e s p e r i e n z e . I n o l t r e si p r o p o n e di p u b b l i c a r e u n 

,ÌHnu«li! e l l e c o n t e n g i I p r o c e s s i v e r b a l i d i d l e t o r ­

n a t e , le n o t i z i e e m e m o r i e e l io l e s a r a n n o s i a l e c o -

miinlcalf^, e.<ì il qdiKÌtv ilvlìiì p r i n c i p a l i ocLiervazioni 

m e l e r e o l o g i c h o f a l l e in Fran ida d u r a n t e l' a n n o , i n 

v a r i i e m o l l i l i i o g h l , n o n clic, lo i s t r u z i o n i o lo t a ­

v o l e di q u a l c h e u l i l i t i al m e l e r c o l o g h i . I n o l t r e 

essa r a c c o g l i e r à ne' s u o l a r c h ì v i lo u i e m o r j e m a n o ­

si r i t t e e le o s s e r v a z i o n i i n e t e r e o l o g i c h e d i s p o s t e m e ­

t o d i c a m e n t e , e f o r m a n t i d i s l i n t e c o l l e z i o n i r e l u t i v a -

m e n t o a g l i o r d i n i d i v e r s i d e i f e n o m e n i . 

La n u o v a s o c i e t à fa a p p e l l o a tu t t i 1 c u l t o r i 

d e l l a i t i e t e r e o l o g i a in l-'tiMicia o a l d i f i i o r i . A q u e ­

s t ' o r a auiioi ' t 'ra ftóo m e m b r i , . s c i enz ia t i , p r o f e s s o r i , 

Euedici, i n g e g n e r i , fra i q i i i l i 15 appar teuj^ono a l ­

l ' I s l ì t u l o . O^nl m e m b r o p a g a ;io f r a n c h i a n n u i r e 

ao fr. n e l l ' e n t r a r e . Por e s s e r e a m m e s s i fa d ' u o p o 

d i e s s e r e p r o p o s t i da d u e m e m b r i . 

{KITKTTI I)l;r,L'ACin-ATf) III .jSrnYCUNlNA,) — I l 

m o d i c o i n g l e s e iMirsha l l l l . i f l c h e ne l 18.'t7 a v e v a 

di g ià p u b b l i c a l o u n a m e m o r i a c u n c e r n e i i t o 1'elTellu 

p r o d o t t o s u l l e r a n e d a l l ' a e e U l o di S t r y c h n i i i a , ha 

s c o p e r t o la p r o p r i e t à d i e h a qi ie .s lo a g e n t e c h i u i i c o 

( v e l e n o efficacls . i i ino) di p r o d u r r ò a n i l i e in p i c c o l a 

d o s e ne l c o r p o s o g g e t t o a qu i j s la e s p e r i e n z a , t u t t i i 

s i n t o m i d e l l ' e p i l e s s i a d e l l ' a p o p l e s s i a , d e l l ' a s l i s s i a . 

— Il c e l e b r e H u m b o l d t ha d a t o c o m u n i c a z i o n e 

a l l ' A c c a d e m i a d e l l e s c i e n z e di P a r i g i d e g l i s c a n d a ­

g l i o p e r a l i da l c a p i t a n o D e n l i a m , c o m a n d a n t e d e l ­

l ' / i i i n i / , per m i s u r a r e l ' H l l e z z a d e l l e a c q u e n e l l ' 0 -

c e a n n A t l a n t i c o a i i s t ru le . La prol 'oudi là t r o v a l a b d i 

13,02U m e t r i 1(4, La d i s c e s a d e l p i o m b o d u r ò u o r o 

25 m i n u l i . 

NOTIZIE D'AG1UC0LTUR.\ , COMMERCIO ECC. 

(MALATTIA CBI.I.1J l'ATATii) — M, B o s s i u , b o t a n i c o 

e colt^vator^^ p r o t e n d e a v e r t r o v a t o il m i g l i o r m e z ­

z o da i m p i e g a r s i per e v i t a r e la i n a l a t i l a d e l l e p a ­

l a l e 0 r a d d o | i p i a r o il r a c c o l t o ; t . o c o n u n ^ p i a n t a ­

g i o n e p r e c o c e , i.o c o l l a s c e l t a d e l l o s p e d o o v a r i e t à 

p r i n i a l i c c c . S e c o n d o In i , d o v r e b b e l'arsì la p i a n t a ­

g i o n e n e l l a s e c o n d a m e t à di f e b b r a i o , p e r m e t t e n d o l o 

il t e r r e n o ; e le s p e c i e c h e m e g l i o r i e s c o n o , s o n o lo 

p i c c o l o p r i m a t i c c o d' . \ m e r i c a , l e Circasse , e q u e l l o 

d ' A m l e n s . l ì g l l c i ta M. D r a p i e r c h e a v e n d o p i a n ­

tato a I l e n n e c o i i r l , il 25 f e b b r a i o , u n a s p e c i e c o m u ­

n e m e n t e cuKiva la n e l l o t o n o i n a g r i s s i m o d i q u e l 

p a e s e , ha fa l lo il r a c c o l t o al t e r m i n o de l m e s e d i 

l u g l i » e ne i pr imi g i o r n i d i q u e l l o d ' a g o s t o . D a l -

iiias do l l o z i é r e s (Ardocbc) e (.-liatel d i C a l v a d o s , 

h a n n o r i p e t o lo la s l e s sa e s p e r i e n z a c h e si t rova p u r o 

c o n f e r m a i u da q u e l l i a g r o n o m i . In q u e s t a m a n i e r a 

d o p o il racco l to d e l l e p a l a l e p r i m a t i c c o c h e s i a v r e b ­

b e r o p r e s e r v a t o d a l l a m a l a t t i a , s i p o t r e b b e o t t e n e r e 

f iu ' i lmei i le e con poca s p e s a un s e c o n d o r a c c o l t o d ì 

t r i f o g l i o , r a p e , od a l t ro , s e c o n d o le l o c a l i l à e la n a ­

t u r a de l s u o l o . 

— In l o g h i l l o r r a si ó da u l t i m o d i s c i o l l a 1« So­

cietà dei proleiionistt, d i c h i a r a n d o e h » n e s s u n f r u t ­

to p o t e v a s i o r m a i a t t e n d e r e da l p r o p u g n a r e i l o r o 

p c i n c i p ì i e c o n o m i c i . Colà a d u n q u e il s i s t e m a d e l l a 

m a g g i o r e p o s s i b i l e l a r g h e z z a ne i Inif l ìci v i e n o ad 

e s s e r e d e f i n l t i v a i n e n t u a d u l t a t u du ' s u o l i i i e d e s i m i 

o p p u g n a t o r i . 

— JVclI' i sola d i Cuba s o n o c o s l r u t l o d e l l o strade 

ftrra/i! per r e s t e n s i o n e d i suo c h i l o m e t r i , m e n l r e 

n e l l a Spagna V e s t e n s i o n e dì e s s e n o n s u p e r a i l o o 

c h i l o m e t r i , l o q u e s t o a d u n q u e la c o i o i i i o ha s u p e ­

ra to A' a s s a i l a mrtiJre-prtlri'M. 

mm\ m\A nmm MI FRIUIII 
Giovedì p. p. al'e 15 ponicrldianc en­

trava in (Iiline il miovo Arcivescovo Monsijj. 
GIUSEPPE Luioi TRI;VIS.\N,VTO. Uim coimnissio-
nc per il l\ev, Cupilolo ed un' nltra pei Rov. 
Parroclii io aveviiiio ntleso n Codioipo. La 
Aulorità Civili iioiicliè le Ilappresentimze Mu­
nicipali ed Ecclesiasiielie seguile da liingn filii 
di carrozze e (piantila di gente, Lo ricevellcro 
al ponte del Connor, e pei Horglii Poscolle, 
San Tonìmaso e San Hortoloniio Lo aceotn-
pagnarono a! pala'/.zo di Sua llesideiiza. Mon­
signore Ueverendissiino benedì dalla flne.slra 
il po))olo raccolto sulla piazza solt(i[)osla —• 
A tloniani l'ingresso solenne alla Metropolitana, 

Udine, S Marzo. 
V Osservatore Triestino neUsi sua rivista Cnnii i i fr-

cinle della siìtliinniia scursa cosi parla sul canto degli Olii 

e delle Granaglie : 

Olii. I prezzi di quelli d' uliva rimasero quasi i n -

varialì, e poche furono le vciiilitc nella setliinnn;!. Le spe -

riizioHi fi.) qii) per l'inlcrn!) e p.-irlicoliirmeiile per le Pro­

vincie più liiiilaiie linnno dn tpjiilche tempo qua i i i i l icm-

intnti? cessalo, provvedciulisi i consum.ilori a iiilgllori p.ilti 

da Amliurgn e da Stel l ino. ( prozìi degli o l i i di sesame 

sono alquiinto più deboli. Quelli di ravizzone sostenuti . 

Granaglie, e semi oleose. In frumenti seguirono 

delle opcrnzioni pel consumo, pei molini e per compimento 

di carichi peli' Ingliilterrii; i prezzi atluiilmcntc delle qua-

lilà medie sono ben (cnuli; pretese miiggiuri si fiinna in 

quelle line, aiiclie perchè il depusllo ne è alquanto ridulto. 

In farmentani, in seguilo a ùv\)e conces.si(ini, CIIIK; luogo 

un,i .ipei'ulazione, e qunlclie cosa pel consumo; i prezzi 

rimasero iiivariiili. Ln seijale sono meglio leinite. In occiic 

segnirono dcgl' import.inli alTiiri tanto per la roriiiliira 

militare, quanto peli' interno; le prime opcr,iziuiii si seno 

fatte ai prezzi della scorsa ottava, le successive con iiuinniilo; 

e prd picculo deposito riiiinstn si (': in pretese ancor m a g ­

giori. Î ili o r z i di tuUc te q ia l i tà soiiu in migl ior visla. 

Le (ave e le siimi oleose invariate. 

MlLAMO 25 In'bbraio, Sete. L' attività degli affari 

tende .«ompro a masgiur estedi ione; rn.iHcioli ••ill.i flyni.inda 

si gli organzini clic lo trame nei titilli fini, por essi i 

prezzi sono amiipntati, e par certi articiiii di ben '»o c.cii-

te-sinii; anche le rolir; buone correnti lavorate trovami a 

eollucarsi con facii'.lfi. Le gregeie b Ile di'i tituli fini Iro­

vaiisi spinte a prezzi altissimi, b' i ichè la rarità con cui 

mustransi sulla piazza limiti le euiilratlazioni di cs.ìe; 

quanto agli arlicjli buoni correnti, ed aiiciic amianli greggi 

non sappiiiino ciie le coiilraltazloni sicno gran l i t io attive. 

Non Simo momenti di speculazi'ine, ma il nostro mercato 

è in continuo molo per esef;iiirc le cuinnii.sioni che riceve. 

Le notizie di Lione, parlano sempre dell' intenso lavoro 

di quelle fabbriche; quelle di Svizzera non sono meno a l -

livo, dovendo consegnare ragguardevoli partite ili stolte 

dirette ai paesi nuovainonto aperti nel l 'America ineridio-

nale; le piazze renane sono vieppiù aniniate d i e non fos­

sero all'aprirsi di febbraio, 'l'orino gode un conimereio 

vit'isslmo, e la ricerca delle scie l.ivor.ilo dicflo ,ii prmi 

di esse una spinta più risentita clic non sia quella i lotni-

naiite in Milano. Gli .iH'ari serici contiiiuano lieiie anche 

sulla gran [liazza di Loinirn. Sappiamo una novità: sotto 

la protezione di alcuni fabbricanti si è fondata colà ed 

aperta una stagionaliira. (7i, /{ ) 

l"iiK\AM!i;co 21 Gennaio. Le ultime vendite di farina 
erano di «DO barili di Trieste a cui, 17; 100,", barili di 
Ilalliniora a l i , .500; il deposito attuale n ' é di circa i o 
mila barili; (Ucliniood e Trieste da rs, 1 7 , 5 0 0 a 1 8 , 0 0 » , 
l-'ilailelfia 1 5 , 3 0 0 a 1(ì,00U, lìaltioinra da 15 a Ih , 500; 
i prezzi sono più sostenuti in conseguenza degli aumenti 
avveniili a Ilio e liaiiia. 

{•m\m i>[j.sj; CMvm in^mmmv va 
a Marzo 

Obblig, di Stato M d , al 5 p, OiO . 
licite 
licito 
(lette 

.il •} J|2 p, 0/0 
al •'( |i, 0,0 
del 1S50 rdiiili. /|. Ipi i),0|0 

Prestilo con eslraz, a sorte ilei if'.l't p, ."jiKl li.ic. 
del 1 Siiti p. 2,50 lior. dello 

Azioni della lìaiica 
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75 1i2 

13tl 3(4 
1408 

Aiolinrgo p, lon 't'allcri cnrr. Iii«. n 2 mesi . 
Ai i i j l e i i i . i i i i p. 100 'i'alleri rurr . a 2 mesi . . . 
.•\iiKiisla p . 100 l i i i i io i fiivr. o s o 
t',e[i/n,'i [>, 3 0 0 l ire ino ive pienKottei;! .1 2 m e s i , 
f . ivi i i i io p , ,'!()() l ire Inseaiie a :> mesi 
l ì , V , 1 * { a 'i mesi , , , . . 
Loiidia p. 1. lira slerlio.i ^ .,. jĵ ,̂ • 
M-laoo p. l'fiil L. A . a 2 nie.-,i 
.Marsiglia p. 300 IVanclii a i mesi 
Parigi |i. 3(10 iraoeiii a -2 mi'si 

Trieste p. 100 fiorini 

Venezia p. 300 L. A 

( 1 mese 

( 
( 1 mese , 
( '2 mi'si . 

Ifil Ili! 
151 li'J 
1011 Ipi 
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CunSO DELLK MOiVETE l;\' TKIESTE 
2 M a r z o 

Sovrane fior 
Zeecliini imperiali lior 

t> In .si>rte lior 
da 20 l'ramlii 
Doppie di S|iagiia 

» dì t i ' nova 
» ' di Koioa 
D di Savnja 
» Ili l'arma . 
» Sovrane inglesi 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Francesco I. lior, 

lìavari lior 
Col'Oioati l ior 
Crocioni lior 
IVzzi (la 5 tranelli fior, . . 
A(;io dei da 20 Carantani . 
Sconto 
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EM^iTTi PS'B3lU(;i DEL REdXO LO.Wl{(\lll>0-VE\ET(> 
VENEZIA 2 8 F e b b . l Marzo 2 

Prestilo con godimento 1. Deccmbre | 01 3|4 | 91 3|,t | 02 
Coiiv. VigI, del Tesoro god, 1. Ts'ov. ao i i a no i i 3 

'J'ip Trombetti - illurem Luigi Murerò liedadure. 
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